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Imbuti globali: Tangeri 
e lo Stretto di Gibilterra

Emerging territories Testo e foto / Text and photos 
Javier Arpa Fernández Mnemosine

Lo Stretto di Gibilterra non è solo un 
punto di passaggio marittimo strategico 
di migliaia di mercantili ogni anno, ma è 
anche il punto della confluenza storica, 
culturale ed economica tra Europa e 
Africa. Ampia soltanto 13 km, questa via 
d’acqua unisce Atlantico e Mediterraneo 
ed è il canale di numerosi altri flussi. Un 
costante ingresso di acque atlantiche nel 
Mediterraneo ne sostiene l’ecosistema e 
le formidabili correnti di vento accrescono 
la produzione di energia sulla costa 
marocchina e spagnola. La Regione ha 
anche un notevole movimento migratorio. 
Nel 2018, più di 60.000 persone sono 
passate dal Marocco alla Spagna, e le 
forti correnti dello stretto hanno causato 
la morte di oltre 300 persone. Inoltre, lo 
Stretto è il nodo di notevoli migrazioni 
aviarie, esempio di vitale corridoio di 
biodiversità. In questo spazio, si dispiega 
uno scenario geopolitico complesso, 
che coinvolge territori e interessi diversi. 
Comprende, sulla costa settentrionale, 
la Spagna e l’Unione Europea, Gibilterra 
(britannica) e la base navale statunitense 
di Rota. Sulla costa meridionale, il Marocco, 
l’enclave spagnola di Ceuta e la futura 
città tecnologica di Tangeri, finanziata 
dalla Cina. In questo contesto, Tangeri 
assume de facto il ruolo di capitale 
della più vasta regione dello Stretto di 
Gibilterra, grazie alla posizione strategica, 
rafforzata dalle alleanze geopolitiche del 
Marocco. Lo sviluppo urbano è nutrito 
da progetti ambiziosi come il porto di 
Tangeri-Med, il più grande dell’Africa e 
del Mediterraneo, che gestisce nove 
milioni di container l’anno. Tangeri, inoltre, 
mira a incrementare la sua importanza 
industriale, specialmente nei settori 
dell’auto, dell’aviazione e della tecnologia. 
La prima ferrovia ad alta velocità africana, 
prossima al completamento, collegherà 
Tangeri a Casablanca e inciderà sulla 
demografia della Regione. Inoltre, i vecchi 
impianti portuali di Tangeri stanno subendo 
ampie modernizzazioni: il Tanja Marina Bay 
International e il nuovo lungomare sono 
segnali della trasformazione di Tangeri 
in polo per le navi da crociera, da cui si 
attende uno sviluppo del turismo. 
Il territorio dello stretto si sta trasformando 
in centro di livello mondiale al di là 
dei tradizionali confini geopolitici, 
comprendendo in sé non solo lo sviluppo 
urbano e infrastrutturale, ma anche 
paesaggi differenti e flussi umani e non 
umani. Lo Stretto di Gibilterra incarna 
l’essenza dell’evoluzione dei centri 
mondiali. Tuttavia, dietro le statistiche 
economiche, c’è un’altra dimensione: 
una rete di legami informali parallela 
all’ambizione di Tangeri di diventare 
protagonista dello scenario mondiale. 
È un monito: se mira a obiettivi di alto livello 
rimane comunque integrata nel contesto 
locale, con complessità socioeconomiche 
che non vanno trascurate.

World bottlenecks: Tangier 
and the Strait of Gibraltar

IdThe Strait of Gibraltar is not only a 
strategic maritime passageway for 
thousands of cargo ships yearly. 
This territory also embodies the historical, 
cultural and economic confluence 
between Europe and Africa. Just 13 
kilometres wide, this narrow waterway 
unites the Atlantic and the Mediterranean, 
and is a channel for numerous other 
flows. The influx of Atlantic waters into 
the Mediterranean sustains the latter’s 
ecosystem, and the strong winds boost 
major wind-energy production on both the 
Moroccan and Spanish shores. The region 
also sees large migratory movements. 
Over 60,000 people crossed from 
Morocco to Spain in 2018, with treacherous 
currents leading to the death of more than 
300 people that year. Birds also annually 
migrate across the strait from Northern 
Europe to Africa and back, exemplifying a 
vital biodiversity corridor. 
A complex geopolitical scenario unfolds 
in this confined space, involving Spain and 
the EU, Gibraltar (UK), and the US naval 
base in Rota on the north shore. It also 
involves Morocco, the Spanish enclave of 
Ceuta, and the forthcoming China-funded 
Tangier Tech City on the south side. In this 
context, Tangier emerges as the de facto 
capital of the broader strait region, due 
to its strategic position, strengthened by 
Morocco’s geopolitical alliances. The city’s 
growth is fuelled by ambitious projects 
such as the Tanger-Med Port, Africa and 
the Mediterranean Sea’s largest port, 
processing nine million containers per 
year. Tangier aims to enhance its industrial 
prominence in the automotive, aeronautics 
and technology domains, marking a shift in 
Morocco’s economic alliances, particularly 
with China. Africa’s first high-speed railway 
nearing completion, connecting Tangier 
to Casablanca, will impact regional 
demographics. Tangier’s old port facilities 
are undergoing revamps, too: the Tanja 
Marina Bay International and the new 
waterfront signal Tangier’s transition into 
a hub for cruise ships, expected to boost 
tourism and benefit non-local real estate 
players. The territory of the strait is evolving 
into a global centre beyond conventional 
geopolitical boundaries, fostering urban 
or infrastructural development, diverse 
landscapes and human and non-human 
fluxes. The strait embodies evolving global 
centralities, merging economic dynamics, 
energy paradigms and migratory 
pathways. Yet, hidden behind the official 
stats on its economic performance 
lies a web of informal connections and 
local stories alongside Tangier’s global 
ambitions. It’s a reminder that while Tangier 
aims high, it is embedded in its local context 
with socio-ecological complexities that 
should not be forgotten. 

1 Tangeri / Tangier
2 Fabbrica Renault/ Renault factory
3 Tangeri Med / Tangier Med
4 Ceuta
5 Algesiras
6 Gibilterra / Gibraltar
7 Tarifa
8 Stretto di Gibilterra (13 km) / 
Gibraltar Strait (13 km)
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Testo / Text Cristina Moro

La prima sedia di Mario Botta, 
un’architettura essenziale

Gli schizzi della prima sedia mai 
disegnata da Mario Botta risalgono al 
1982. Quell’anno, l’architetto svizzero 
sta riflettendo sulle forme essenziali di 
quella che diventerà uno dei prodotti 
più rappresentativi di Alias, azienda 
fondata e condotta, ai tempi, da Enrico 
Baleri. Con l’inchiostro nero, su fogli 
a quadretti o carta da lucido, inizia a 
immaginarla: “Volevo fare un prodotto 
ridotto al minimo”, racconta ricordando la 
genesi del progetto. Torna più volte sulle 
componenti, traccia la struttura sottile, 
abbozza gli spessori e le finiture. Ne deriva 
un oggetto essenziale, caratterizzato da 
due soluzioni imprevedibili: la struttura di 
acciaio nero si interrompe nel punto di 
maggior carico, la seduta, risolta in una 
sottile lastra traforata, e si conclude in uno 
schienale cilindrico in poliuretano nero 
scanalato, che serve a scaricare il peso 
corporeo. In quegli anni, Botta è impegnato 
nella progettazione di alcune residenze 
unifamiliari, a Stabio, Origlio e Morbio 
Superiore, in Svizzera, edifici monumentali 
di volumi puri, attraversati da fenditure di 
luce e vibranti per le tessiture in laterizi. 
Un atteggiamento architettonico che 
lavora per sottrazione e che trova una 
corrispondenza nel suo primo progetto di 
design, perché, racconta, “anche la sedia 
è un’architettura e, come tale, tendo a 
portarla all’essenziale. Ho un linguaggio 
che mi spinge a non aggiungere altro ai 
volumi indispensabili a un’architettura, 
a un’idea di uno spazio coperto, così 
come agli oggetti di uso quotidiano”. La 
seduta, battezzata Prima – e che genera 
quasi contestualmente Seconda, la 
versione con braccioli –, vede la luce nei 
primi anni Ottanta, prendendo le distanze 
dall’estetica Pop dei colori sfacciati 
del gruppo Memphis, dei rivestimenti 
plastici e dell’iperdecorativismo che 
accompagnava il design dei gruppi radicali. 
Botta sceglie, invece, di sperimentare con 
il suo linguaggio: lui, che si definisce un 
architetto “in bianco e nero”, affida il colore 
ai materiali, che considera sacri e che 
preferisce “consacrare nella loro verginità, 
nella loro purezza”. L’efficienza del prototipo 
veniva studiata con l’aiuto di un fabbro, 
che procedeva seguendo le indicazioni, 
talvolta rivelatrici di una “certa ingenuità”, 
racconta divertito l’architetto, ricordando 
quando Baleri si presentò in studio con un 
prototipo enorme: “Ci eravamo fraintesi 
sulle misure, e invece della mia seggiolina 
leggera il fabbro aveva forgiato un trono 
pesantissimo! Si lavorava così, per tentativi, 
imparando dagli errori e azzardando 
proposte rivelatesi risolutive: il poggia 
schiena ‘che rotola’ andava a bilanciare 
la linearità della struttura metallica: è una 
cosa così semplice che ancor oggi non 
mi spiego il suo successo. O forse proprio 
questa semplicità l’ha resa intramontabile”. 
Alias celebra oggi la fortuna proponendola 
in nuove verniciature lucide.

Mario Botta’s first chair, 
an essential architecture

The sketches for Mario Botta’s first 
chair date back to 1982, when the Swiss 
architect was working on the essential 
forms of what would become one of the 
most representative products of Alias, a 
company founded and run, at the time, 
by Enrico Baleri. With black ink on tracing 
paper or squared sheets, Botta began to 
conceive it: “I wanted to make a product 
reduced to the minimum,” he says. 
He went back over the components 
several times, sketching the slender 
structure, its thicknesses and finishes. 
The result was a pared-down object 
characterised by two unexpected 
solutions: the black steel structure is 
interrupted at the point of greatest 
load – the seat, which is formed by a 
thin perforated sheet – and ends in a 
cylindrical backrest in grooved black 
polyurethane, which absorbs body weight. 
In those years, Botta was designing 
several single-family residences, in Stabio, 
Origlio and Morbio Superiore, Switzerland. 
These monumental buildings had pure 
volumes pierced by slits of light and 
distinguished by vibrant brick texturing. 
His architectural approach of working 
by subtraction also appears in his first 
design project, because, he says, “Even 
a chair is architecture and, as such, I 
tend to reduce it to its bare essentials. 
My design language drives me to avoid 
adding anything to an architecture’s 
indispensable volumes, to the idea of 
a covered space, and the same goes 
for everyday objects.” The chair, named 
Prima – which soon spawned its version 
with armrests, Seconda – was launched 
in the early 1980s. It distanced itself from 
the colourful pop aesthetic of Memphis, or 
the plastic coverings and decorative style 
typical of the radical groups. Instead, Botta 
chose to experiment with his own idiom. 
Defining himself as a “black-and-white” 
architect, he gave colour to the materials, 
which he saw as sacred and “enshrined 
them in their unadulterated purity”. 
The prototype was developed with a 
blacksmith, who followed the indications 
that sometimes revealed a “certain 
naivety”, says the architect recalling when 
Baleri came to the studio with a huge 
prototype. “We had a misunderstanding 
over the measurements, and instead of 
my light chair, the blacksmith had forged 
a heavy throne! That’s how we worked, by 
trial and error, learning from our mistakes 
and making bold proposals that turned 
out to be decisive. The “rolling” backrest 
balanced the linearity of its surrounding 
metal structure. It’s such a simple thing 
that even today I can’t explain its success. 
Or perhaps it was precisely its simplicity 
that made it timeless.” Alias is celebrating 
its success with new glossy paint finishes. 

Sopra: la sedia Prima di Mario Botta, nelle 
nuove finiture proposte da Alias. 
Sotto: schizzi originali del 1982, conservati 
nell’archivio dell’azienda

• Above: the Prima chair by Mario Botta, 
in the new finishes proposed by Alias.
Below: original sketches from 1982, 
conserved in the company’s archive
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